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3. La Comunità cristiana è il 
luogo dove generare, nella 

consapevolezza, uomini e donne 
capaci di discernere le chiamate 
particolari sui differenti sentieri della 
sequela. In una società all’insegna 
della cultura del provvisorio e del 
relativismo, con quali cammini si è 
memoria del Vangelo? 

Siamo tutti chiamati a rendere più 
felici coloro che vivono con noi, 

non perché eseguono ciò che “io dico 
e penso”, ma, soprattutto, perché 
sono degli agenti autonomamente 
pensanti che si confrontano, senza 
timore di essere esclusi, perché la 
pensano diversamente: siamo sempre 
dei “Pastori”, non dei gestori … peggio, 
dei manager. Le nostre comunità 
sono abitate da persone, non sono 
luoghi dove raccattare consensi, e 
queste persone non sono semplici 
esecutori di ordini e comandi. In 
realtà, la presenza e il ruolo dei laici 
si impone all’interno delle nostre 
realtà. Pertanto, in virtù della loro 
pluriennale esperienza nel settore, in 
cui i laici sono chiamati a collaborare, 
si entri in un dialogo operativo e 
costante con loro. Negli Atti degli 
Apostoli, in occasione dell’istituzione 
del servizio diaconale, è tracciata 
profeticamente una linea operativa: 
“…Noi, invece, ci dedicheremo alla 
preghiera e al servizio della Parola” 
(At 6,4). Siamo pronti a fare questo? 
Ogni decisione in merito ha le sue 
conseguenze, che lo si voglia o no. 
Lo slogan: “Faccio quello che voglio e 
nessuno deve domandarmi perché… 
perché io sono…”, può letteralmente 
distruggere la vita. “Pascere” non è 

impartire ordini, ma accompagnare 
e condividere, camminare insieme 
giorno dopo giorno, farsi presente 
per rendere migliore l’ambiente e le 
persone che ci circondano.

4. Cosa ti attendi dalle Comunità 
Dehoniane presenti nel Centro-

Sud Italia, di cui tu sei responsabile, 
e cosa ti auguri?

Il punto nevralgico è la “fraternità”: 
essa deriva da frater, che, a sua volta, 
sostiene qualche linguista, proviene 
da un’antica radice indoeuropea, 
bhtar, con il significato di “sostenitore” 
o “protettore”. Sicché fratello è 
letteralmente chi sostiene, chi 
protegge, chi custodisce. Si capisce, 
allora, il carattere drammatico del 
dialogo tra Caino e Dio che gli chiede: 
«Dov’è Abele, tuo fratello?», Caino 
risponde: «Non lo so. Sono forse io il 
guardiano di mio fratello?» (Gen 4,9).
Il nostro vivere,quindi, interagisce 
continuamente con le vite degli altri: 
di queste siamo responsabili! Molte 
persone si avvicinano o si allontanano 
dalla fede per l’affabilità, la durezza 
o l’incomprensione che hanno vissuto 
nel relazionarsi con un prete. Vorrei 
ricordare con Emmanuel Levinas 
che “La responsabilità per l’altro mi 
incombÈ: questo non è frutto della 
mia scelta di vivere o non vivere, ma 
della mia costante e responsabile 
interazione con l’altro. Siamo uomini 
di comunicazione, non solo a parole. 
Il termine stesso “comunicazione” ci 
rimanda ad una relazione: l’etimologia 
più probabile di questa parola la 
si fa derivare da cum-munus, cioè 
portare insieme una responsabilità, 

condividere un impegno, ma anche un 
dono (da munus viene munificente, 
munifico). Oggi sappiamo che solo 
il 7% della comunicazione viene 
veicolato attraverso le parole, mentre 
il 53% è veicolato dalla comunicazione 
non verbale (gli sguardi, i gesti, le 
reazioni), la parte restante è legata 
invece al tono e alla punteggiatura 
delle nostre espressioni. La 
comunicazione è anche una metafora 
dell’amore. Se guardiamo al modo in 
cui comunichiamo, ci rendiamo conto 
anche del modo con cui amiamo: 
“Dimmi come comunichi e ti dirò 
come ami”. Il mio invito è di prenderci 
maggiormente cura del nostro mondo 
emotivo. Per lo più, siamo analfabeti 
delle emozioni, e facciamo fatica 
a dare un nome a quello che sta 
avvenendo dentro di noi. Parafrasando 
David Maria Turoldo, occorre 
apprendere che la croce, di cui farci 
carico, ci porta ad essere sempre in 
“tensione con il nostro presente”, nella 
fatica di chi si interroga e vive una 
volontà non guidata dalla hybris del 
proprio ego. Che la preghiera comune 
ci accompagni a varcare le soglie 
della speranza che oltrepassano le 
criticità del presente.

A Padre Elia diciamo grazie per 
la sua presenza significativa nella 
Chiesa di Andria, alimentata dalla 
competenza biblica, coniugata 
con una ricchezza culturale e 
sapienza della vita. Gli auguriamo 
di stare nella storia vivendo la 
compagnia dei fratelli e delle 
sorelle, consapevoli che si è al 
servizio dell’umanità.

DALLE PARROCCHIE

Andria, Vicolo San Bartolomeo
Così piccolo, così grande…
Ora che ci penso, rivedo…
quel 1° vicolo San Barolomeo:
viuzza più piccola del mondo.
Capanna per alcuni degli innamorati,
rifugio sicuro da pioggia, intemperie,
per diseredati, nelle notti oscure…
Quanti segreti in piccole mura
e ricordi sbiaditi…dal tempo…
Raccordo lesto…per varie direzioni.
Cambiano i regimi, usanze, tradizioni,
ma è ancora, sempre là, quasi…
a testimoniare la nostra bella storia!

Nicola Capurso
Poeta andriese in lingua e vernacolo Vicolo San Bartolomeo (Andria)



Questa estate gli adulti della 
parrocchia Madonna di Pompei

hanno vissuto un’esperienza molto 
signifi	cativa	in terra d’Albania,	
rappresentando un momento molto 
signifi	cativo	per	tutt	 i	noi	che	ben	
poco conoscevamo di questa terra a 
noi tanto vicina. 
Il	13	agosto	siamo	part	iti	con	la	
motonave che ha impiegato ben 9 ore 
per	raggiungere	il	port	o	di	Durazzo	
dove ci ha raggiunto la nostra guida 
don Raff aele Gagliardi,	nativo	della	
Campania,	e	in	Albania	da	oltre	
20	anni.	Egli	ci	ha	introdott	 i	subito	
nel dramma vissuto dai tantissimi 
testimoni della fede che hanno pagato 
con la vita il loro essere discepoli del 
Signore della vita. Possiamo senz’alcun 
dubbio	aff	ermare	che	la	Chiesa	
albanese,	in	tempi	non	molto	lontani,	
ha	provato	dolore	e	soff	erenza,	mort	e	
e	persecuzione	a	causa	del	Vangelo,	
vivendo	alla	lett	era	le	Beatitudini.
Abbiamo toccato con mano il grande 
coraggio e la salda fede dei testimoni 
che hanno lott ato contro un regime 
totalitario spietato	sin	da	quando,	
nel	dicembre	del	1945,	il	Part	 ito	
Comunista	Albanese,	sott	o	la	guida	del	
ditt	atore	Enver	Hoxha,	facendo	fuori	
tutt	e	le	organizzazioni	politiche	che	

avevano contribuito alla liberazione 
dal	nazifascismo,	proclama	la	nascita	
della Repubblica popolare d’Albania 
e	la	soppressione	di	ogni	religione,	
pena	la	mort	e	e	la	detenzione	terribile	
con	tort	ura	e	lavori	forzati,	arrivando	
alla proclamazione del primo stato 
completamente ateo al mondo e 
defi	nendo	se	stesso	immort	ale.	
Le	catt	edrali	diventano	palestre,	
in casa era assolutamente vietato 
avere	immagini	sacre	e,	ciò	che	era	
più	terribile,	è	stato	il	controllo	sui	
bambini,	capire	se	fossero	capaci	
di fare il segno della croce con le 
conseguenze	sulle	famiglie,	che	
possiamo	immaginare.	Questo	aspett	o	
ci	è	stato	descritt	o	molto	bene	in	un 
incontro con le suore Stimmatine. I 
primi ad essere eliminati in ambito 
catt	olico	sono	stati	i	gesuiti	e	i	
francescani. Un episodio terribile 
riguarda questi ultimi allorquando la 
SIGURIMI (Polizia segreta) costrinse 
a nascondere armi in Chiesa per poi 
dimostrare	che	tutt	o	ciò	fosse	la	
conferma	del	tentativo	di	combatt	ere	
il governo della nazione. Ovviamente 
ciò	costò	molte	condanne	a	mort	e.	
In questa nott e oscura durata circa 
50 anni si torna alla fede delle 
catacombe dei primi cristiani. È 

straordinario rilevare la testimonianza 
dei	sopravvissuti	che,	alla	domanda	
cosa rimane oggi dopo tanto terrore e 
paura,	hanno	risposto:	”La	capacità	di	
perdonare	aff	 inché	mai	più	abbiano	a	
verifi	carsi	simili	follie”.	Tutt	a	la	nostra	
sett	 imana	è	servita	ad	approfondire	
questo	tratt	o	di	storia	che	ancora	
oggi	lascia	tante	ferite	apert	e	che	
faticano a rimarginarsi. Ripercorriamo 
quindi	brevemente	la	nostra	sett	 imana	
con	don	Raff	aele	a	cui,	in	tante	
occasioni,	si	è	aggiunta	suor	Ardiana	
Haxhari,	missionaria	del	Sacro	
Costato,	consorella	delle	suore	che	da	
sempre vivono e operano nella nostra 
comunità parrocchiale. 
Lunedì 14 agosto abbiamo visitato 
le carceri dove è stata imprigionata 
Marije Tuci,	l’unica donna presente 
nell’elenco dei 38 mart iri albanesi, 
beatifi cati a Scutari il 5 novembre 
2016. Alla sua memoria è stato 
intitolato	un	collegio	per	ragazze,	
situato a Rreshen e gestito dalle suore 
Serve del Signore e della Vergine di 
Matará,	ramo	femminile	dell’Istituto	
del Verbo Incarnato.
In quel carcere sono ancora visibili 
strumenti di tort ura e, sui muri delle 
celle, i segni incisi dai prigionieri 
delle diff erenti fedi: croci accanto a 

Una signifi cativa esperienza del gruppo adulti
della Parrocchia Madonna di Pompei
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Parr. Mad. di Pompei
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Il	gruppo	adulti	della	parr.	Mad.	di	Pompei	in	Albania



Dio disse a Mosè: “Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luo-
go sul quale tu stai è suolo santo!” Questo passo, tratto dal libro dell’Esodo, è 

stato da guida per quest’anno vissuto presso la comunità del propedeutico “San 
Vincenzo de’ Paoli” in Molfetta, iniziato il 3 ottobre dello scorso anno. La storia di 
Mosè, con le sue quattro domande (Chi sono io? Chi sei Tu? A chi mi mandi? Per 
fare cosa?) ha aiutato me e tutta la comunità a interrogarci sul motivo che ci ha 
spinti a vivere questa esperienza ma soprattutto per vedere più da vicino la nostra 
vita, nelle luci e nelle ombre. 
Nell’ottica di quelle quattro domande, l’anno vissuto era composto da tre propo-
ste: spirituale, accademica, formativa. Tutto ciò è stato vissuto nel contesto di 
una vita comune, composta da 15 ragazzi provenienti da tutta la Puglia. Vivere 
questo tempo insieme ad altri fratelli ha dato qualità e verità al cammino per-
sonale. La vita comune è davvero un impegno grandissimo, è davvero una “mea 
maxima poenitentia”. Perché l’altro è diverso da me, perché l’altro mostra sempre 
i propri limiti, i propri difetti, le proprie incoerenze e fragilità e ogni volta in tutto 
ciò io vedo me stesso. La vita comunitaria davvero ha rappresentato e rappresen-
ta la strada per diventare uomini veri. 
Punto importante di quest’anno è stato curare il dialogo con Dio, attraverso 
la meditazione della Parola di Dio e la preghiera comunitaria. Sono stati mezzi 
preziosi che hanno aiutato non solo a instaurare una relazione con Dio ma anche 
a entrare in noi per scoprire i desideri che si muovono nell’animo. Nella proposta 
formativa, fatta di laboratori esperienziali, abbiamo approfondito il tema “voca-
zione” che è interessata a ciò che accade nel mondo. Per comprendere bene 
abbiamo vissuto l’esperienza del “venerdì di carità”, in modo particolare io l’ho 
vissuta presso l’Universo Salute don Uva di Bisceglie, per affinare sempre di più 
l’arte del donarsi. 
A conclusione di questo tempo donato da Dio, abbiamo vissuto, a fine maggio, dei 
giorni di fraternità a Roma dove abbiamo incontrato il Santo Padre. È proprio 
vero che il propedeutico non è un anno ma uno stile, come direbbe don Tonino 
Bello, “contemplattivo”.

A conclusione dell’anno propedeutico
presso la comunità “San Vincenzo de’ Paoli” in Molfetta
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sure del Corano. Questo pavimento 
è bagnato dal sangue dei martiri. 
Le suore Stimmatine ci hanno 
emozionato quando hanno raccontato 
il clima buio e triste di quegli anni. 
Il giorno seguente, abbiamo visitato 
Tirana, città che conta circa un 
milione di abitanti con la vasta piazza 
Skanderberg, l’antica moschea, le 
cattedrali cattolica e ortodossa. La 
Casa delle Foglie è il più recente dei 
musei albanesi e probabilmente il più 
affascinante. 
Il giorno 16 abbiamo avuto la gioia 
di celebrare l’eucarestia nella 
parrocchia di don Raffaele a Gur 
I Zi dove abbiamo incontrato i 
bambini dell’oratorio estivo che ci 
hanno accolto in maniera festosa. Ci 
siamo sentiti a casa. Il pomeriggio lo 
abbiamo trascorso sul bellissimo lago 
balneabile di Vau-Dejës, dove abbiamo 
fatto un bel bagno fresco e in barca 
raggiunto Isola Sarda, piccola isola ma 
importante sito storico e archeologico 
del paese. Giovedì 17 siamo tornati 
a Scutari dove abbiamo visitato la 
cattedrale con le reliquie dei martiri, 
l’annesso museo diocesano, la vicina 
cappella dove è sepolta Marije Tuci. 
Venerdi 18 relax al mare con qualche 
difficoltà di raggiungimento ma con…
pizza buonissima. Sabato 19 abbiamo 
visitato Kruja con il suo castello. Kruja, 
l’antica capitale albanese, a soli 32 
km da Tirana, è la città simbolo della 
resistenza anti-ottomana, nonché 
città dell’eroe nazionale Scanderbeg. 
Nel pomeriggio celebrazione 
eucaristica al seminario vicino Lezhe 
(Alessio) dove abbiamo soggiornato 
presso l’hotel Liss. Abbiamo visionato 
il divertente film “L’ora legale“ di 
Ficarra e Picone, che ha posto una 
serie importante di interrogativi 
sulla possibilità di praticare la 
legalità realmente nei luoghi dove 
viviamo. Ancora un grande plauso 
alla giovialità e simpatia di Felice 
e al supporto tecnico di Riccardo 
che hanno animato due serate e un 
ricordo anche del concerto in Piazza 
di musica albanese forse un po’ ostica 
per noi. 
Un’esperienza molto significativa 
sebbene con qualche problema 
logistico dovuto all’incredibile traffico 
della settimana di ferragosto. Grazie 
a don Michele, a Francesco e a tutti 
i partecipanti a un viaggio che ci ha 
fatto toccare con mano il “costo” 
della testimonianza della Speranza. I seminaristi dell’anno propedeutico a Roma per incontrare il Papa



Irecenti	 fatt	 i	 di	 cronaca	 mostrano	
quanto	sia	sempre	più	diff	usa	la	pras-

si di pubblicare in rete fi lmati di azioni 
violente:	gruppi	di	minori,	adolescenti	o	
giovani	adulti	 non	 soltanto	mett	ono	 in	
att	o	condott	e	aggressive	e	violente,	ma	
dopo	 averle	 fi	lmate,	 talvolta	 sott	o	 gli	
occhi	di	spett	atori	indiff	erenti,	le	fanno	
circolare sui social. A volte sono proprio 
coloro	 che	assistono	al	 fatt	o	 ad	eff	et-
tuare	riprese	con	il	proprio	smart	phone,	
quando il buon senso suggerirebbe di 
adoperarlo per sollecitare l’intervento 
delle Forze dell’Ordine. I video sono poi 

inoltrati nelle diverse chat e diventano 
“virali”. La violenza viene così spett a-
colarizzata,	 con	 tutt	o	 ciò	 che	 ne	 con-
segue:	 le	 vitt	 ime	 sono	 ulteriormente	
violate	 nella	 loro	 dignità	 personale,	
esposte al ludibrio degli utenti social; i 
carnefi	ci	diventano	a	loro	volta	vitt	 ime	
della gogna mediatica o nel peggiore 
dei casi vengono considerati modelli 
da imitare. 
L’eff ett o di emulazione è infatt i una 
delle pericolose conseguenze della 
diff usione delle azioni violente e cri-
minose sul web: spesso sono gli stessi 

att	ori	 a	 confessarlo	 alle	 autorità,	 di-
chiarando di aver replicato un compor-
tamento visto in rete. Sebbene ciò non 
giustifi	chi	e	non	att	enui	in	alcun	modo	
la	 gravità	 di	 determinati	 att	 i	 e	 la	 re-
sponsabilità	dei	singoli,	 il	 rischio	 imita-
tivo	è	concreto:	le	condott	e	aggressive	
e	violente,	sopratt	utt	o	se	commesse	in	
gruppo,fanno	 sentire	 fort	 i	 e	 invincibili,	
pert	anto	si	prestano	ad	essere	replica-
te. Se poi l’azione violenta è condivisa 
sui	 social	 riceve	 una	 sort	a	 di	 legitt	 i-
mazione	 e	 fi	nisce	 con	 l’infl	uenzare	 e	
orientare	 comport	amenti	 e	 att	eggia-

menti. 
Inoltre,	 la continua esposizione a con-
tenuti violenti att raverso i social me-
dia infl uisce negativamente sulla per-
cezione della realtà,	rendendo	i	giovani	
(ma non solo) meno sensibili alla vio-
lenza e meno preoccupati delle conse-
guenze delle proprie azioni sugli altri: 
la sovraesposizione innesca un’assue-
fazione che rischia di normalizzare gli 
att	 i	violenti	e	suscitare	indiff	erenza	nei	
confronti	 delle	 vitt	 ime,	 anestetizzando	
le coscienze. La rapidità della comu-
nicazione dei social media e l’imme-

diatezza con cui è possibile pubblicare 
contenuti e renderli visibili ad un ampio 
target riduce notevolmente il tempo 
della	 rifl	essione	 e	 la	 capacità	 critica,	
rendendo	 labile	 il	 confi	ne	 tra	 lecito	 e	
illecito,	morale	o	immorale.
Si tratt a dunque di una questione dal-
le molteplici implicazioni, che impone 
una profonda rifl essione sull’utilizzo 
delle tecnologie digitali e si inserisce 
appieno nell’emergenza educativa che 
da tempo la nostra società sta att ra-
versando.	 I	 social	 network,	 nati	 con	
l’intento	di	favorire	 i	contatt	 i	sociali,	 lo	
scambio	di	idee,	opinioni	e	informazio-
ni,	sono	sempre	più	vetrine	virt	uali	che	
appagano la smania di protagonismo 
e i bisogni egocentrici e narcisistici: 
quello che aveva asserito il sociologo 
Mc Luhan a proposito dei mass media 
negli	 anni	 ‘60,	 ossia	 che	 il	 mezzo	 è	 il	
messaggio,	 è	 ancor	 più	 vero	 nel	 caso	
delle tecnologie digitali. Non è impor-
tante	 avere	qualcosa	da	dire,	ma	ave-
re	 qualcosa	 da	 mostrare	 per	 ott	enere	
consensi,	misurati	att	raverso	 il	numero	
dei like e dei followers. 
Se	nel	XVII	secolo,	con	la	formula	“cogi-
to	ergo	sum”,	 il	fi	losofo	Cart	esio	 stabi-
liva	l’identità	tra	pensiero	ed	esistenza,	
per cui l’uomo esiste in quanto essere 
pensante	 e	 dubitante,	 nell’era	 digitale	
il “penso dunque sono” sembra essere 
sostituito	dal	mott	o	“appaio/mi mostro 
quindi sono”. Esibire se stessi e la pro-
pria quotidianità è diventata la nuova 
forma di consolidamento della propria 
identità e di riconoscimento sociale: si 
comunica	il	proprio	Sé	(reale	o	fi	tt	 izio)	
e nel contempo si ricerca l’approvazio-
ne altrui. E quando ci si accorge dell’in-
consistenza	del	proprio	sé,	che	si	rivela	
non	più	suff	 iciente	ad	att	rarre	 “segua-
ci”,	si va a caccia del sensazionalismo,	
della	 perversione,	 della	 violenza.	 Urge	
quindi una più incisiva educazione 
all’utilizzo consapevole e responsabile 
dei	social	network	e	dei	loro	eff	ett	 i,	ac-
compagnata da una seria educazione 
all’aff	ett	 ività	e	alla	socialità.

 L’uso distort o e diseducativo delle tecnologie digitali
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Femminicidi,	stupri	di	gruppo	a	
danno di una ragazza di 19 anno a 

Palermo; a danno di due dodicenni a 
Caivano;	e	poi	violenza	diff	usa	contro	
le	donne	di	ogni	età,	di	nott	e	come	
in	pieno	giorno,	in	aree	degradate	e	
periferiche	come	nel	centro	citt	adino,	
da Nord a Sud. Nessuna area del Paese 
può dirsi esente. Nessuna ragazzina 
o giovane donna è ormai sicura in 
questo Paese. 
L’Italia ha un problema culturale ed 
educativo che dopo la pandemia 
sembra essere esploso. La violenza 
perpetrata sia da uomini adulti contro 
le	donne,	che	dai	minorenni	a	danno	
delle	proprie	coetanee,	si	presta	sia	ad	
un	esame	giuridico	per	quanto	att	 iene	
alle misure di contrasto alla violenza di 
genere,	ai	reati	e	alle	pene,	sia	ad	una 
rifl essione sott o il profi lo culturale ed 
educativo,	sul	quale	in	questa	sede	ci	
si	vuole	soff	ermare	e	dal	quale	si	deve	
part	ire	per	arginare	un’emergenza	che	
è	prima	di	tutt	o	educativa	e	culturale.	
Rinviando ad altro numero l’analisi 
degli	aspett	 i	giuridici.
Di fronte ai reiterati episodi di 
violenza fra gli adolescenti che 
hanno	funestato	l’estate	italiana,	
deve	far	rifl	ett	ere	l’assenza	in	questi	
ragazzi della consapevolezza della 
violenza	perpetrata,	la	reiterazione	
meccanica nella realtà di scene 
sessuali viste nei video che circolano 
sulle chat di whatsapp. Il linguaggio 
di un video è più potente di una 
foto o di un disegno. Lo stupro non 
viene percepito come violenza. Il 
comport	amento	di	questi	ragazzi	
-come	di	molti	adulti-	è	predatorio,	
dove	la	coetanea,	al	pari	di	una	donna	
adulta,	è	preda	da	assalire.	Nessuno	
insegna	loro	la	diff	erenza	tra	la	realtà	
e la sua rappresentazione fantasiosa 
su un video. Nessuno insegna loro 
a	decifrare	le	proprie	emozioni,	a	
riconoscerle e a governarle. Sono 
infatt	 i	incapaci	di	una	relazione	
umana,	tantomeno	sentimentale,	

improntata	al	rispett	o	dell’altro.	
La	possibilità	di	un	rifi	uto	genera	
frustrazione e quindi violenza.
Occorre chiedersi negli appositi 
ambienti,	nella	famiglia	in	primo	luogo,	
nella	scuola	e	nelle	agenzie	educative,	
come	ripristinare	le	regole	del	rispett	o	
di	ogni	essere	umano,	in	part	 icolare	
del genere femminile. In assenza di 
un’educazione nella scuola pubblica 
come nelle altre agenzie educative 
alla sessualità, alla diversità, al 
rispett o dell’altro, l’unico strumento 
di conoscenza della relazione con 

l’altro è il web a cui accedere dal 
proprio	telefono	cellulare,	con	le	
sue	stort	ure	e	le	sue	piatt	aforme	
pornografi	che.	Qualcuno	deve	
spiegare loro che quanto si vede su un 
video non può essere replicato nella 
realtà,	che	un	no	è	no.	Che	la	realtà	è	
diversa	dalla	fi	nzione	di	un	video.
Alla politica il compito di prevedere 
i	rimedi	per	arginare,	ridurre	fi	no	
ad eliminare il fenomeno della 
violenza di genere ad ogni età; ma 
senza dimenticare l’educazione dei 

giovani maschi e la cultura prima di 
tutt	o.	Quanto	alla	raccomandazione	
rivolta esclusivamente alle ragazze 
di	usare	maggiore	att	enzione	(c.d.	
“State	att	ente!”),	per	il	solo	fatt	o	
di	essere	donne	e	di	uscire	di	casa,	
come suggerito da taluni in qualche 
intervento	pubblico,	corre	l’obbligo	
ricordare che la strada da percorrere 
non	è	la	limitazione	delle	libert	à	
femminili,	ma	quella	di	insegnare la 
cultura del rispett o dell’altro e il 
contenimento dei propri istinti. Va 
da sé che ogni ragazza e ragazzo 

che	esca	di	casa,	deve	prestare	
att	enzione	alle	persone	e	ai	luoghi	che	
frequenta,	a	quello	che	beve,	a	quanto	
beve,	a	non	guidare	sott	o	l’eff	ett	o	di	
alcoolici o stupefacenti ecc. Sono 
raccomandazioni che devono valere 
per gli uni come per le altre. Con la 
premura	per	i	genitori	dei	fi	gli	maschi	
di ricordare loro che un’amica alticcia 
va	accompagnata	a	casa,	senza	per	
questo saltarle addosso.
Occorre educare lo sguardo per 
cambiarlo.

La violenta estate italiana
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Il	branco	di	Palermo	con	la	giovane	vitt	 ima



Dopo una vita scandita dal suono 
della campanella ad ogni ora, 

ecco che suona l’ultima del tuo 
servizio. Potrebbe sembrare una 
liberazione, ma è solo un’altra svolta 
della vita. Ogni svolta comporta 
una scelta: quella di essere 
insegnante è stata per me una 
vera e propria “vocazione”. Certo 
questa definizione della carriera 
del docente è superata e, forse, 
impropria, ma non la sminuisce, anzi 
aggiunge qualcosa alla routine, alla 
tecnica, alla competenza, che pure la 
caratterizzano. 
Saper fare il proprio lavoro è e 
deve essere la prerogativa di ogni 
lavoratore, ma so per certo che nelle 
classi, nei corridoi, negli uffici di una 
scuola si sviluppa qualcosa di più: 
quelle che si chiamano relazioni, di 
ogni tipo: di collaborazione, di aiuto 
reciproco, di guida, di esempio. Il 
nostro mestiere, come mi è sempre 
piaciuto chiamarlo (forse perché il 
mestiere, ad esempio di un artigiano, 
rimanda all’azione del costruire, del 
creare, di badare al dettaglio) non 
è mai uguale a se stesso; nel nostro 
mestiere ogni ora della giornata è una 
novità. Siamo professionisti, ci sono 
richiesti comportamenti professionali, 
ma ho sempre desiderato che la 
scuola fosse palestra di vita e di 
formazione perché il sapere, che 
non si fa vita, il sapere, che resta 
pura conoscenza e non si traduce in 
comportamenti, non è conoscenza. 
Questo fine ha guidato i passi che 
per anni mi hanno condotta a scuola 
ogni giorno, anche quando la sveglia 
disturbava il riposo, mentre la notte 
persisteva, o quando arrivavo a 
scuola dopo mille giri in città per 
affidare i miei figli a qualcuno. Solo 
allora ci si occupava dei “figli degli 
altri”, come talvolta chiamavo i 

miei alunni, ma continuavo a trattarli 
come fossero i miei. Con loro ogni 
giorno è un giorno nuovo, con loro 
non si sa mai quel che succede, 
perché sono loro che mandano in 
fumo tutta la preparazione del giorno 
precedente e ti costringono a trovare 
parole nuove che tocchino le loro 
corde, suscitino il loro interesse e 
agevolino la loro comprensione. Si 
può essere molto “professionali”, 
conoscere perfettamente la materia 
da insegnare, ma entrare in dialogo 
e vedere occhi, prima spenti, che 
si illuminano è un’esperienza mai 
scontata. Ci sono giorni in cui il 
miracolo non avviene: allora bisogna 
mettersi in discussione. Quelli sono 
i momenti in cui forse è mancata 
in parte la passione. Passione e 
motivazione rendono efficace l’azione 
di un docente. 
Passione e motivazione, in realtà, 
danno senso al vivere. Se si riesce a 
trasmetterle ai giovani, attraverso le 
piccole cose di ogni giorno, sono loro 
a restituire al docente la passione, 
se si è spenta. La bellezza, dunque, 
sta in una relazione creativa, quella 
che rende una lezione ben preparata 
qualcosa di unico e irripetibile. Tutte 
le volte che ho provato a riproporre 
delle lezioni, praticamente non ci 
sono riuscita. Ogni momento nella 
relazione del docente con le classi 
è speciale e non può ripetersi in 
contesti nuovi. 
Quest’esperienza unica, per la quale 
sono entrata in relazione con tante 
giovani menti, il dialogo costante con 
le persone che hanno riempito le mie 
giornate, è la ricchezza che mi resta 
di questo cammino entusiasmante, 
durante il quale si riceve sempre più 
di quel che si dà, si impara mentre si 
insegna, si cresce con gli altri in un 
arricchimento continuo e reciproco. 

La testimonianza di una docente
al termine della carriera
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La prof.ssa Santa Porro



Queste	pagine	di	meditazione,	 in	part	e	e	 solo	come	 imput	 iniziale,	 sono	de-
bitrici al Corso di Esercizi Spirituali che il Signore mi concesse di predicare 

alla	comunità	religiosa	del	Santo	 in	Padova	(5-10	gennaio	1981),	 in	preparazio-
ne	 all’anno	 in	 cui	 si	 ricordava	 il	 750°	 anniversario	 della	mort	e	 di	 Sant’Antonio.	
«Il	Santo», la Rivista del Centro Studi Antoniani, nel primo numero del 1978 
(pp.3-71) aveva pubblicato un mio studio, Dimensione	penitenziale	della	vita	
cristiana	 nei	 sermoni	 di	 Sant’Antonio	 di	 Padova. Qualcuno aveva segnalato 
il	mio	 nome	 al	 Rett	ore,	 P.	 Angelico	 Poppi,	 il	 quale,	 pur	 senza	 conoscermi	 per-
sonalmente,	 mi	 rivolse	 poi	 l’invito	 a	 predicare.	 Al	 termine	 degli	 Esercizi	 il	 Di-
rett	ore	 delle	 Edizioni	 Messaggero	 mi	 chiese	 se	 potevo	 preparare	 un	 testo	 di	
meditazione	 che	 att	 ingesse	 alla	 dott	rina	 del	 Santo.	 Accett	ai	 con	 entusiasmo,	
ma	non	 sono	mai	 riuscito	a	 compiere	 l’opera,	 pur	 avendo	 tentato	molte	 volte	
l’impresa,	alla	quale	 tutt	avia	non	ho	mai	 voluto	 rinunciare.	
Da qualche anno ho lasciato la responsabilità pastorale del parroco, e per-
ciò il tempo maggiore a mia disposizione mi ha permesso di riprendere gli 
studi giovanili.	 L’anno	2020-21,	 ott	avo	centenario	della	 vocazione	 francescana	
di	 Antonio,	 mi	 ha	 off	ert	o	 tempo	 e	motivazioni	 giuste	 per	 riuscire	 a	 port	are	 a	
termine il lavoro: ho rielaborato radicalmente il testo delle meditazioni tenu-
te	 ai	 frati	 nel	 1981,	 le	 ho	 integrate	 ampiamente	 con	 nuove	 rifl	essioni	 e	 altre	
meditazioni,	e,	sopratt	utt	o,	ho	cercato	di	preparare	un	testo	meno	specifi	co	 in	
quanto	a	destinatari	 e	più	adatt	o	al	più	 vasto	pubblico	dei	devoti	del	 Santo	e	
di	 quanti,	 sott	o	 la	 sua	 guida,	 intendono	 vivere	 il	 proprio	 batt	esimo	 con	mag-
giore coerenza nella sequela di Gesù Cristo.
Sant’Antonio	di	 Padova,	 nel	 decennio	della	 sua	 vita	 francescana,	 ha	predicato	
e	 insegnato	 l’amore	a	Gesù	Cristo	come	 lui	 l’aveva	appreso	fi	n	dall’adolescen-
za,	 prima	 alla	 scuola	 di	 Sant’Agostino	 tra	 i	 Canonici	 Regolari	 e	 poi	 alla	 scuola	
del Poverello di Assisi. Ho pensato, perciò, di fermare la mia att enzione sull’i-
dentità del cristiano che il Santo presenta come discepolo di Gesù Cristo e 
innamorato del Vangelo. 
Ricevuta da san Francesco l’autorizzazione a insegnare teologia ai frati e a 
predicare	 al	 popolo,	 sant’Antonio	 si	 mise	 all’opera	 con	 grande	 zelo.	 Att	 ingeva	
il	 materiale,	 per	 l’insegnamento	 e	 la	 predicazione,	 dalla	 parola	 di	 Dio	 procla-
mata nella celebrazione domenicale e festiva dell’Eucarestia nell’arco dell’an-
no	 liturgico.	 Questo	 materiale,	 rielaborato	 e	 sistemato	 in	 modo	 organico	 nel	
tempo	 trascorso	 a	 Padova	 (1230-31),	 è	 confl	uito	 nei	 SERMONES	 DOMINICALES	
ET	 FESTIVI,	 l’opera	 di	 cui	 nel	 1979	 è	 comparsa	 la	 nuova	 edizione	 critica	 in	 tre	
volumi per i tipi delle Edizioni Messaggero di Padova. […]
Perciò l’itinerario spirituale di vita cristiana tracciato in queste pagine ha la 
sua	 fonte	 nella	 parola	 di	 Dio	 celebrata,	 vissuta,	 meditata,	 predicata	 e	 com-
mentata dal Santo nei sermoni. Coerentemente con la dott rina antoniana, 
part icolare att enzione viene da me data al tema della penitenza,	 intesa	 da	
Antonio come«la via della vita»,	 la	 via	 che	 conduce	 all’incontro	 con	 Cristo,	
nostra	 vita.	 Cert	o,	 la	 scelta	 degli	 argomenti	 è	 soggett	 iva	 e	 non	 esaustiva,	ma	
bisognava	darsi	un	 limite	che,	 si	 spera,	non	abbia	 trascurato	 l’essenziale.
Ogni	meditazione	 intende	 condurre	 il	 lett	ore	 a	 porsi	 un	 triplice interrogativo: 
«A che punto è la mia fede?»; «Cosa vuole da me il Signore?»; «Quale impe-
gno concreto intendo assumere per la mia vita spirituale?».
Ogni meditazione termina con un suggerimento per la preghiera. Sono le 
stesse preghiere contenute nei sermoni o prese dal Messale e dalla Liturgia 
delle	 Ore.	 Si	 è	 adott	ato	 lo	 stesso	 criterio	 seguito	 da	 sant’Antonio	 nella	 stesu-
ra	 dei	 sermoni:	 egli	 ha	 inteso	 aiutare	 il	 lett	ore	 a	 valorizzare	 i	 libri	 principali	
che	 regolano	 la	 preghiera	 uff	 iciale	 della	 Chiesa,	 il	 Messale	 e	 l’Uff	 icio	 divino.	 E	
questo	corrisponde	alla	fi	nalità	principale	della	 riforma	 liturgica	promossa	dal	
Concilio	 Ecumenico	 Vaticano	 II	 (1962-1965)	 che,	 nella	 Costituzione	 sulla	 sacra	
Liturgia,	aff	erma:	«La	Liturgia	è	il	culmine	verso	cui	tende	l’azione	della	Chiesa	
e,	 insieme,	 la	 fonte	 da	 cui	 promana	 tutt	a	 la	 sua	 virt	ù»	 (SC,	 10).	 Il	 principio	 è	
chiaro: la	 Liturgia	 è	 la	 fonte	 e	 il	 culmine	 della	 vita	 spirituale	 dei	 membri	
della	Chiesa. Impressiona non poco rilevare come Antonio abbia voluto perse-
guire	 lo	 stesso	obiett	 ivo	quasi	ott	o	 secoli	prima!	 […]

Un libro
di don Antono Basile,

presbitero
della nostra diocesi. 

Riport	 iamo	stralci
dell’introduzione

a cura dell’Autore
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Copert	ina	del	libro	
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Si	è	tenuta	il	1°	luglio	scorso,	la	dedica-
zione della nuova Chiesa parrocchiale 
del Sacro Cuore di Gesù di Andria,	alla	
presenza delle autorità religiose e civili 
e della comunità parrocchiale. 
Una	 celebrazione	 con	 larga	 part	eci-
pazione	 di	 fedeli,	 trasmessa	 in	 dirett	a	
anche	 dall’emitt	ente	 locale	 Teledehon,	
che	ha	visto	 la	part	ecipazione	dei	pro-
gett	 isti	 e	 dirett	ori	 dei	 lavori,	 delle	ma-
estranze,	 oltre	 che	 degli	 operatori	 pa-
storali del la comunità parrocchiale e di 
quella	 diocesana	 e	 citt	adina,	 accorsa	
per	questo	momento	import	ante.
Un evento indubbiamente rilevante per 
la	Chiesa	diocesana	e	per	la	citt	à	di	An-
dria,	 non	 solo	 dal	 punto	 di	 vista	 della	
storia	e	della	fede,	ma	anche	dal	punto	
di vista sociale. Una strutt ura allo stes-
so tempo innovativa e spaziosa, acco-
gliente.
Una	Celebrazione	che	si	è	apert	a	con	la	
consegna della nuova opera al Vesco-
vo di Andria e a tutt a la comunità,	 a	
cura	dei	progett	 isti	e	dirett	ori	dei	lavori,	
ingg. Pomarico e Pistillo e arch. Di Leo,	
seguita dall’apert ura uff iciale del Por-
tale di ingresso da part e del parroco 
don Adriano Caricati e l’ingresso nella 
nuova Chiesa parrocchiale del Popolo 
di	 Dio,	 rappresentato	 dal	 Consiglio	 Pa-
storale	 Parrocchiale,	 dal	 Consiglio	 Par-
rocchiale	 di	 Azione	 Catt	olica,	 dal	 Con-
siglio	 per	 gli	 Aff	ari	 Economici,	 insieme	
alle maestranze che hanno realizzato 
l’opera.
Progett are una chiesa – hanno ricor-
dato i tecnici nel discorso di consegna 
è signifi ca intersecarne le sue diverse 
dimensioni e quindi incrociare signifi -
cati diversi posti su più piani: teologici 
e liturgici, architett onici e urbanistici, 
di identifi cazione sociale e personale, 
tecnici e funzionali.  Difatt	 i,	nel	proget-
to	 di	 questa	 nuova	 aula	 liturgica,	 due	
sono	 stati	 i	 concett	 i	 che	 hanno	 guida-
to	 la	 ideazione	 fi	n	 dalle	 prime	 fasi:	 il	
concett o architett onico che cerca di 
risolvere	 il	 problema	 del	 corrett	o	 rap-
port	o	 tra	 la	 chiesa	esistente,	 la	 sua	di-
gnità	 e	 il	 carico	 di	 memorie	 collett	 ive	

che	contiene,	e	 la	nuova	costruzione;	 il	
concett o religioso	che	cerca	di	mett	e-
re al centro l’idea dinamica della Chiesa 
in cammino.
Ecco allora la spiegazione della forma 
della copert ura della nuova aula: un 
elemento	a	profi	lo	parabolico	che	 rac-
corda	 la	 mole	 import	ante	 della	 chiesa	
storica	 con	 il	 suolo,	 in	 modo	 non	 in-
vasivo	 ma	 rispett	oso,	 quasi	 come	 un 
fratello più giovane che si appoggia a 
quello più anziano e insieme lo mett e 
in contatt o più strett o con la realtà 
nuova che nel fratt empo è venuta ma-
turando	–	hanno	aggiunto	 i	progett	 isti.	
Nello	 stesso	 tempo,	 questa	 copert	ura	
rimanda all’idea di una tenda,	strutt	ura	
archetipica	del	mondo	biblico,	del	mon-
do	 dei	 pastori	 Abramo,	 Isacco	 e	 Gia-
cobbe,	in	perenne	peregrinazione	con	il	
loro	gregge,	 sott	o	 la	quale	accolgono	 i	
viandanti,	 in	 una	 immagine	di	 pace	ed	
ospitalità. Altro riferimento biblico è il 
prologo del Vangelo secondo Giovanni 
in	cui	si	aff	erma:	“Il Verbo si è fatt o car-
ne e pose la sua tenda in mezzo a noi”.
Accett	ate	 queste	 premesse	 e	 venuta	
meno la rigidità di un impianto tradizio-
nale	 e	 convenzionale,	 la nuova Chiesa 
vede organizzarsi l’assemblea liturgica 
in una forma inusuale: l’asse centrale 
con	i	poli	liturgici	contrapposti.	In	part	 i-
colare,	 l’altare,	di	forma	quadrangolare,	
e	 l’ambone,	 entrambi	 in	 pietra	 locale,	
presentano le incisioni che richiamano 
ancora al Vangelo di Giovanni (12,24-26) 
che preannuncia la Pasqua del Signore 
“se il chicco di grano, caduto in terra, 
non muore, rimane solo; se invece muo-
re, produce molto frutt o”.
I fedeli, dunque, raccolti ai lati dell’as-
se centrale, come in un’adunanza di 
popolo in un accampamento, eff ica-
cemente esprimono la condizione di 
Chiesa in cammino,	 dinamicamente	
alla	 ricerca	 di	 un	 orientamento,	 in	 un	
mondo in perenne evoluzione. Tra gli 
altri elementi che risaltano della nuova 
Chiesa	 parrocchiale,	 le	 Croce d’abside
in	 bronzo,	 alle	 spalle	 dell’altare,	 una	
croce gloriosa che richiama la Risur-

rezione	fi	nale;	 la	 statua di Maria Sede 
della Sapienza,	collocata	in	una	nicchia,	
realizzata dai monaci francesi della Co-
munità Monastica di Betlemme e le im-
port	anti	vetrate realizzate da Progett o 
Art e Poli di Verona	 che	 riproducono,	
ancora	una	 volta,	 il	 tema	dell’“Ora	gio-
vannea”,	opere	visibili	anche	dall’ester-
no	della	Chiesa,	dall’ingresso	principale	
di Via Ponchielli. 
La	 Celebrazione,	 presieduta	 dal	 Ve-
scovo di Andria Luigi Mansi, è stata 
concelebrata da molti presbiteri della 
Diocesi di Andria	e	non	solo.	In	part	 ico-
lare,	 ha	 visto	 la	 part	ecipazione	 di	 tutt	 i	
coloro	che	in	qualche	modo,	nei	70	anni	
di	 vita	della	Comunità,	 sono	passati	da	
questa:	 parroci	 e	 vicari	 parrocchiali,	
presbiteri originari della parrocchia del 
Sacro Cuore di Gesù e presbiteri di altre 
Diocesi che presso il Sacro Cuore hanno 
vissuto,	da	seminaristi,	il	tempo	del	tiro-
cinio pastorale. 
La Celebrazione ha visto tra i diversi 
momenti	 rilevanti,	 il	 rito	 della	 bene-
dizione del nuovo Fonte Batt esimale,	
collocato all’ingresso della Chiesa sto-
rica,	che	richiama,	in	maniera	stilizzata,	
l’immagine del “Ichthus”,	 che	 rimanda	
a	 Cristo,	 parola	 che	 in	 greco	 antico	
(ίχθύς)	 signifi	ca	 “pesce”;	 la	 consegna 
del Libro delle Sacre Scritt ure per la 
proclamazione all’Assemblea dal nuo-
vo ambone; la consacrazione del nuo-
vo altare,	 unto	 dal	 Vescovo	 con	 l’olio	
del	Crisma,	e	successivamente	copert	o	
con la tovaglia realizzata da alcune ri-
camatrici	 della	 comunità	 parrocchiale,	
ad	 indicare	 l’imbandirsi	 del	 banchett	o	
per la comunità.
Nell’altare,	 inoltre,	 sono	 state	 colloca-
te le reliquie del mart ire San Diodato,	
del Santo patrono di Andria Riccardo,	
e	 infi	ne	 di	 San Charles de Foucauld,	
religioso,	 e	 della	Beata Armida Barelli,	
fondatrice del Movimento Femminile 
dell’Azione	 Catt	olica,	 entrambi	 legati	
alla spiritualità del Sacro Cuore di Gesù.

Il racconto	dell’import	ante	evento

Don Adriano Caricati
Parroco Sacro Cuore di Gesù

Dedicazione della nuova Chiesa parrocchiale
SACRO CUORE DI GESÙ 

La	nuova	aula	liturgica	del	Sacro	Cuore	di	Gesù



1.	 ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE DELLA POPOLAZIONE	 €	 510.172,34

A.	 Esercizio del culto

	 Manutenzione edilizia di culto esistente	 €	 42.959,04
	 Case canoniche interparrocchiali di Andria, Canosa e Minervino	 €	 42.959,04

	 Beni culturali ecclesiastici	 €	 2.000,00
	 Ufficio beni culturali e per l’edilizia di culto

B.	 Cura delle anime

	C uria diocesana e attività pastorali diocesane e parrocchiali	 €	 222.959,05
	 Opera diocesana “Giovanni Paolo II”	 €	 3.632,02
	 Forum di formazione all’impegno sociale e politico	 €	 4.500,00
	 Servizio di pastorale giovanile	 €	 18.350,00
	 Ufficio Sovvenire	 €	 1.500,00
	 Ufficio Catechistico	 €	 6.000,00
	 Ufficio per la pastorale familiare	 €	 7.500,00
	 Ufficio per i problemi sociali e del lavoro – giustizia e pace –
	 salvaguardia del creato e Progetto Policoro	 €	 10.500,00
	 Commissione Liturgica Diocesana	 €	 10.000,00
	 Servizio diocesano per le Cause dei Santi	 €	 3.000,00
	 Ufficio Cancelleria vescovile	 €	 700,00
	 Ufficio Vicario generale	 €	 9.000,00
	 Consultorio familiare	 €	 5.000,00
	 Stipendi impiegati di Curia	 €	 73.277,03

	 Mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale	 €	 29.883,03
	 Ufficio comunicazione sociali	 €	 2.000,00
	 Rivista Diocesana, Foglio Insieme, vari stampati, spese di spediz.	 €	 27.883,03

	 Formazione teologico pastorale del popolo di Dio	 €	 201.871,22
	 Facoltà Teologica Pugliese I.S.S.R.	 €	 10.000,00
	 Pontificio Seminario Regionale	 €	 49.132,44
	 Integrazione rette e tasse scolastiche seminaristi di teologia	 €	 10.720,00
	 Seminario Vescovile	 €	 10.000,00
	 Sacerdoti studenti a Roma	 €	 20.480,00
	 Biblioteca e Archivio diocesani	 €	 65.000,00
	 Museo diocesano	 €	 36.538,78

D.	 Catechesi ed educazione cristiana

	A ssociazioni e aggregazioni ecclesiali per la formazione dei membri	 €	 10.500,00
	 Azione Cattolica diocesana	 €	 9.000,00
	 MEIC	 €	 1.500,00

2.	 INTERVENTI CARITATIVI A FAVORE DELLA COLLETTIVITÀ	 €	 614.061,76

A.	 Distribuzione di aiuti a singole persone bisognose	 €	 62.010,00
	 Da parte della Diocesi	 €	 62.010,00

B.	 Distribuzione di aiuti non immediati a persone bisognose		

C.	 Opere caritative diocesane

	 In favore di famiglie particolarmente disagiate	 €	 73.000,00
	 Da parte della Caritas diocesana	 €	 25.000,00
	 Da parte della Diocesi-Casa “S.M. Goretti”	 €	 48.000,00

	 In favore di categorie economicamente fragili	 €	 65.800,00
	 Da parte della Diocesi-Amici di San Vittore	 €	 65.800,00

	 In favore degli anziani	 €	 25.000,00
	 Da parte della Caritas diocesana	 €	 25.000,00

INSIEME.SETTEMBRE.OTTOBRE.2023 8XMILLE

Rendiconto relativo alla erogazione delle somme attribuite
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La nuova aula liturgica del Sacro Cuore di Gesù



	 In favore di persone senza fissa dimora	 €	 25.500.00
	 Da parte della Diocesi-Casa “S.M. Goretti”	 €	 25.500,00

	 In favore di portatori di handicap 
	 Per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione	 €	 5.000,00
	 Da parte della Caritas diocesana	 €	 5.000,00

	 In favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo	 €	  30.000,00
	 Da parte della Caritas Diocesana	 €	 5.000,00
	 Da parte dell’Ufficio Migrantes	 €	 25.000,00

	 Per il recupero di vittime della tratta di essere umani
	 In favore di vittime di dipendenza patologiche	 €	 11.000,00
	 Da parte della Diocesi-Casa “S.M. Goretti”	 €	 11.000,00

1.	 In favore di malati di AIDS
2.	 In favore di vittime della pratica usuraia
	 In favore del clero: anziano/malato/in condizione di necessità	 €	 90.000,00
	 Da parte della Diocesi	 €	 90.000,00

1.	 In favore di minori abbandonati			 
2.	 In favore di opere missionarie caritative

D. Opera caritative parrocchiali

1.	 In favore di famiglie particolarmente disagiate	 €	 62.487,50
	 Da parte del Centro “Emmaus”	 €	 2.000,00
	 Da parte del Centro “Mamre”	 €	 5.000,00
	 Da parte del Centro Nazareth per le famiglie	 €	 7.000,00
	 Da parte delle parrocchie della 2ª zona pastorale di Andria e della zona pastorale di Canosa di Puglia	 €	 48.487,50

2.	 In favore di categorie economicamente fragili	 €	 7.000,00
	 Da parte del Centro “Emmaus”	 €	 2.000,00
	 Da parte del Centro “Mamre”	 €	 5.000,00

3.	 In favore degli anziani	 €	 3.500,00
	 Da parte del Centro “Emmaus”	 €	 500,00
	 Da parte del Centro “Mamre”	 €	 3.000,00

4.	 In favore di persone senza fissa dimora	 €	 500,00
	 Da parte del Centro “Emmaus”	 €	 500,00

5.	 In favore di portatori di handicap

6.	 Per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione

7.	 In favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo		

E.	 Opere caritative di altri enti ecclesiastici	 €	 153.264,26
	 Centro parrocchiale Caritas S. Francesco e Biagio (Chiesa S. Lucia)	 €	 82.281,40
	 Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII	 €	 25.591,72
	 Casa di Accoglienza “S.M. Goretti” in Via Quarti – Andria	 €	 25.391,14
	 Spese di gestione ufficio Caritas diocesana	 €	 20.000,00

RIEPILOGO:

Per esigenze di culto e pastorale
Somma assegnata	 €	 575.768,15
Somma erogata	 €	 510.172,34
Avanzo	 €	 65.595,81
Interessi dal 30/09/2021 al 31/05/2022	 €	 - 264,98
SALDO	 €	 65.330,83

Per interventi caritativi
Somma assegnata	 €	 623.954,63
Somma erogata	 €	 614.061,76
Avanzo	 €	 9.892.87
interessi dal 30/09/2020 al 31/05/2021 	 €	 - 162,46
SALDO	 €	 9.730,41

Andria, 29 giugno 2023.
L’ECONOMO DIOCESANO

Don Nicola de Ruvo
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L’ARMINUTA
Paese di produzione:	Italia/Svizzera
Anno: 2021
Durata:	‘121	minuti
Genere: Drammatico
Regia: Giuseppe Bonito
Sceneggiatura:	Donatella	Di	Pietrantonio,	
Monica Zappelli
Casa di produzione: Lucky Red

Il fi lm 

Tratt	o	 dall’omonimo	 romanzo	 di	 Donatella	 Di	 Pietrantonio,	 il	
fi	lm	 è	 ambientato	 nell’estate	 del	 1975.	 La	 narrazione	 si	 apre	
con la scena di una macchina che si inerpica verso i luoghi 
montuosi dell’entroterra abruzzese. All’interno dell’abitacolo 
è	 seduta	 una	 adolescente,	 rossa	 di	 capelli	 e	 disperata,	 che	
viene restituita ai genitori biologici di cui ignorava l’esistenza. 
La	 sua	 famiglia	 biologica,	 troppo	 povera	 per	 mantenerla,	
l’aveva	“ceduta”	al	cugino	del	padre	e	a	sua	moglie,	che	non	
potevano	 avere	 fi	gli.	 Dall’agiata	 e	 tranquilla	 vita	 piccolo-
borghese,	 si	 trova	 catapultata,	 senza	 alcuna	 spiegazione,	 in	
un	mondo	 che	 le	 è	 completamente	 estraneo,	 in	 una	 vita	 ai	
limiti dell’indigenza: il padre ha un lavoro precario e ci sono 
altri	 cinque	 fi	gli	 da	 sfamare.	 Perde	 tutt	o:	 l’amore	 esclusivo	
riservato	 ai	 fi	gli	 unici,	 gli	 amici,	 la	 scuola,	 una	 abitazione	
accogliente	e	confort	evole.	Viene	spogliata	anche	del	proprio	
nome.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm

“L’arminuta”	è	un	fi	lm	potente	e	delicato	insieme,	tutt	o	giocato	
sui	 contrasti:	 povert	à-benessere,	 citt	à-campagna,	 mare	
luminoso-entroterra brullo e selvatico. E in questi mondi opposti 
si	muovono	i	protagonisti:	chiusi	nel	proprio	dolore,	incapaci	di	
esprimere	sentimenti,	 impossibilitati	anche	ai	più	elementari	
gesti	di	aff	ett	o	e	tenerezza,	dei	quali	però	hanno	un	estremo	
bisogno.Il	regista	si	soff	erma	sui	contrasti	e	sulle	diversità.	 In	
queste realtà degli opposti si scontrano i personaggi bloccati 
nella	 soff	erenza,	 impossibilitati	 a	manifestare	 i	 propri	 aff	ett	 i,	
ma	anche	i	piccoli	gesti	aff	ett	uosi	di	cui	tutt	 i	sentono	bisogno.	
Le donne che maggiormente risaltano nella loro diversità 
sono	 le	 due	madri,	 quella	 biologica	 e	 quella	 adott	 iva.	 Donne	
schiacciate	sott	o	 il	peso	della	 fatica	del	 vivere,	assoggett	ate	
a	una	sort	e	avversa	verso	 la	quale	non	trovano	 il	coraggio	di	
opporsi.	 L’Arminuta,	che	nel	fi	lm	non	sentiamo	mai	chiamare	
con	il	vero	nome,	si	riscatt	a	con	lo	studio,	nel	quale	emerge	e,	
proprio	per	questo,	 le	 viene	data	 la	possibilità	di	 accedere	a	
una	gara	lett	eraria	e	alla	scuola	superiore.	Anche	se	si	aprono	
le	port	e	di	un	futuro	migliore	la	ragazza	non	si	arrende	e	vuole	
sapere	 perché	 è	 stata	 inaspett	atamente	 respinta	 dalla	 sua	
famiglia.	Un	giorno	la	verità,	anche	se	dolorosa,	si	farà	strada	
nel	suo	cuore	e	sulle	strade	tort	uose	del	territorio	abruzzese.

Una possibile lett ura

Il	 fi	lm	 ci	 propone	 una	 storia	 al	 femminile	 con	 protagoniste,	
età	 e	 esperienze	 diverse.	 L’Arminuta,	 che	 improvvisamente	
deve	 lasciare	 ogni	 cosa	 della	 sua	 vita,	 viene	 catapultata	 in	
una realtà che non conosce. Un mondo dolente e tormentato 
dove	sentimenti	e	passioni	sono	soff	ocati	e	il	dolore	è	vissuto	
come sosta fra le varie disgrazie della vita. Nel racconto 
parlano	 solo	 gli	 occhi	 di	 una	 madre	 e	 di	 una	 fi	glia.	 I	 volti,	
solcati	 da	 soff	erenze	 mute,	 sono	 raff	 igurati	 dal	 regista	 con	
fort	e	 intensità.	 Nel	 cambiamento	 traumatico,	 la	 ragazza	 è	
bloccata fra due universi opposti: quello del passato che non 
si rassegna a perdere e quello del presente ignoto in cui non 
riesce	a	calarsi.Dal	punto	di	vista	pastorale	il	fi	lm	“L’arminuta”	
è	 da	 valutare	 come	 consigliabile,	 problematico	 e	 adatt	o	 per	
dibatt	 iti.Il	 fi	lm	 è	 da	 utilizzare	 in	 programmazione	 ordinaria.	
In presenza di minori è bene prevedere l’accompagnamento 
di adulti ed educatori che aiutino a contestualizzare e 
approfondire i temi in campo.

PER RIFLETTERE
– Che cosa è per te la diversità?
–	 Secondo	te	l’Arminuta	perde	davvero	tutt	o?
– Che cosa è per te l’Amore?

NICCOLO’ FABI - AL DI FUORI DELL’AMORE
Per i suoi 25 anni di carriera Niccolò Fabi 
ha	 pubblicato	 il	 nuovo	 album,	 “Meno	 per	
meno”. “Al di fuori dell’amore” è un’analisi 
della società di oggi abituata troppo spesso 
ad escludere l’amore dalle sue scelte 
quotidiane.	 Il	 fi	ne	 è	 quello	 di	 interrogare	 la	
nostra coscienza per arrivare a vivere con 
maggiore autenticità la nostra vita: “Quanti 
di noi fanno la vita che hanno scelto? Quanti 
di	noi	si	aff	 idano	al	destino?”.	 Il	tempo	in	cui	
viviamo,	 spesso	 “privo	 di	 punti	 cardinali”	 e	 segnato	 da	 una	
sensazione	di	smarrimento,	non	ci	aiuta	cert	o	a	orientarci	e	a	
perseguire	con	coraggio	e	coerenza	le	nostre	scelte.	I	rapport	i	
tra	le	persone	e	tra	gli	Stati	non	sono	all’insegna	del	rispett	o	e	
del dialogo ma della prepotenza e dell’antagonismo: “l’uomo 
è	 lupo	per	un	altro	uomo…	la	vita	è	sopraff	azione	…e	 lott	a	di	
supremazia”.
Secondo l’Autore il segreto per vivere meglio è recuperare uno 
stile	di	vita	animato	dall’amore,	dal	perdono,	dalla	fratellanza	
perché “al di fuori dell’amore” ogni cosa perde senso.

PER RIFLETTERE:
- Quanti di noi fanno la vita che hanno scelto… e non si 

accorgono che il tempo passa al di fuori dell’amore?
– Sei capace di vivere al di fuori dell’amore?
– Quali sono i tuoi punti cardinali? 
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Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
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Rubrica di cinema e musica



Rubrica di letture e spigolature varie 
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Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO
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Le parole citate nel frammento scuotono quel credente che 
abbia una coscienza di fede assopita, imprigionata nella 

routine di una pratica religiosa fatta di abitudini, senza fre-
miti interiori. A scriverle su un quotidiano d’ispirazione laica è 
un maestro della fede, E. Bianchi, già priore della comunità di 
Bose, che ha sperimentato in prima persona la verità di quelle 
parole, in un momento difficile della sua vita, quando, a causa 
di gravi dissidi in quella comunità, da lui fondata, ha dovuto 
lasciarla per trasferirsi in un’altra comunità. Di lui resta la ca-
pacità di leggere in profondità le dinamiche della fede, che 
spesso vengono taciute, mascherate se non addirittura igno-
rate in una certa predicazione comune che preferisce piut-
tosto un paradigma di fede rassicurante, 
senza scossoni, preoccupata di non turbare 
le coscienze, ma rischiando di addormen-
tarle in una quiete mentale senza domande 
e ansia di ricerca. Non si dà un vero cammi-
no di fede senza la fatica di cercare quale 
sia l’orientamento giusto in sintonia con 
quella Parola incarnata che si è assunta a 
riferimento ineludibile delle proprie scelte 
di vita. 
C’è una parola che ben racchiude questo 
sforzo di lettura e interpretazione dell’esi-
stenza in chiave di fede: discernimento. A 
questo tema fondamentale (che accom-
pagna il cammino sinodale della Chiesa 
italiana nel corrente anno pastorale), papa 
Francesco ha dedicato 14 catechesi, da 
agosto 2022 a gennaio 2023, raccolte ora in 
un volume: Francesco, Sul discernimento, 
EDB 2023, pp.206, euro 18,00. Il libro è intro-
dotto da p. Antonio Spadaro (direttore de La Civiltà Cattolica 
fino a poco tempo fa) e si completa con un lungo saggio, “Per 
una teologia del discernimento”, di due padri gesuiti, M.A. 
Fiorito (è stato padre spirituale di Jorge Mario Bergoglio) e 
D. Fares. Nella sua introduzione p. Spadaro riferisce parole di 
papa Francesco, dette in altre occasioni, sull’importanza del 
discernimento: “La Chiesa oggi  – citazione di Francesco – ha 
bisogno di crescere nella capacità di discernimento spiritua-
le (…). Molta gente esce dal confessionale delusa. Non per-
ché il sacerdote sia cattivo, ma perché il sacerdote non ha 
la capacità di discernere le situazioni, di accompagnare nel 
discernimento autentico. Non ha avuto la formazione neces-

saria” (p.8). 
Qualche spigolatura dalle catechesi. Nella prima, “Che cosa 
significa discernere?”: “Il discernimento è quella riflessio-
ne della mente, del cuore che noi dobbiamo fare prima di 
prendere una decisione (…). Il discernimento è faticoso ma 
indispensabile per vivere. Richiede che io mi conosca, cha 
sappia cosa è bene per me qui e ora. Richiede soprattutto 
un rapporto filiale con Dio” (pp.33-34). Nella seconda, “L’e-
sperienza: Ignazio di Loyola”: “…Dio lavora attraverso eventi 
non programmabili e anche nei contrattempi (…). Il discerni-
mento è l’aiuto a riconoscere i segnali con i quali il Signore si 
fa incontrare nelle situazioni impreviste, perfino spiacevoli” 

(pp.39-40). Nella terza, “La familiarità con il 
Signore”: “Per discernere occorre stare in un 
ambiente, in uno stato di preghiera (…).Non 
è recitare preghiere come un pappagallo, 
bla bla bla, no. La vera preghiera è questa 
spontaneità e affetto con il Signore” (pp.41-
42). Nella quarta, “Conoscere se stessi”: “…
un buon discernimento richiede anche la 
conoscenza di se stessi. E questo non è fa-
cile. Il discernimento infatti coinvolge le no-
stre facoltà umane: la memoria, l’intelletto, 
la volontà, gli affetti. Spesso non sappiamo 
discernere perché non ci conosciamo ab-
bastanza” (p.47). Nella quinta, “Il desiderio”: 
“Il discernimento è una forma di ricerca e 
la ricerca nasce sempre da qualcosa che 
ci manca ma che in qualche modo già co-
nosciamo (…) è una nostalgia di pienezza 
che non trova mai pieno esaudimento, ed è 
il segno della presenza di Dio in noi” (p.53). 

Nella sesta, “Il libro della propria vita” ritorna il motivo della 
quarta sulla necessità di conoscere se stessi e la storia della 
propria vita. Nella settima, “La desolazione”, e ottava, “Perché 
siamo desolati?”, della desolazione si dice, citando   Ignazio 
di Loyola, “oscurità dell’anima”, “turbamento interiore”, l’a-
nima che “si ritrova pigra, tiepida, triste, come separata dal 
suo Creatore e Signore” (p.65); ma che, aggiunge Francesco, 
“può essere occasione di crescita” (p.71). Per ragioni di spazio 
cito solo i titoli della restanti catechesi: “La consolazione”, “La 
consolazione autentica”, “La conferma della buona scelta”, 
“La vigilanza”, “Alcuni aiuti per il discernimento”, “L’accompa-
gnamento spirituale”. Buon discernimento!

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Credere non è un traguardo definitivamente raggiunto: nel cammino della fede ci sono dubbi,

momenti di nebbia e di oscurità, retrocessioni a situazione di fede immatura
 e, a volte, raramente, squarci di luce”

(Enzo Bianchi, “Perché non basta dire ‘credo’”, in la Repubblica, 22/8/2022, p.26)



OTTOBRE
04:	 ad	Andria,	presso	la	parrocchia	S.	Giuseppe	Art	 igiano,
 ore 17.30: incontro con le delegate missionarie. 

13: ad	Andria,	presso	il	Santuario	del	SS.	Salvatore,
 ore 9.30: ritiro spirituale del presbiterio
	 guidato	da	don	Alessandro	Rocchett	 i.

13: ad Andria: incontro della Consulta per la Pastorale 
Sociale. 

18: a Minervino Murge: veglia di preghiera
in preparazione alla Giornata Missionaria Mondiale.

 20:	 ott	obre,	in	Catt	edrale:	veglia di preghiera
 in preparazione alla Giornata Missionaria Mondiale.

22: ad	 Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	
ore 9.00: incontro biblico	a	cura	dell’Uff	 icio	di	pastorale	
familiare.

23: ad Andria: incontro diocesano per la presentazione del 
cammino sinodale annuale.

28:	 ott	obre:	 incontro per la Giornata per la Custodia del 
Creato.
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a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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CALENDARIO CRESIME
Ott	obre	-	Dicembre	2023

1°	ott	obre Gesù	Crocifi	sso 19.00 Andria	-	Catt	edrale	
14	ott	obre	 B. V. Immacolata 17.00 Andria 
15	ott	obre	 S. Andrea Apostolo 11.30 Andria 
15	ott	obre	 S. Andrea Apostolo 18.00 Andria 
21	ott	obre B. V. Immacolata 17.00 Andria
22	ott	obre	 San Francesco d’Assisi 11.30 Andria	-	Catt	edrale
22	ott	obre Sacre Stimmate 18.30 Andria 
28	ott	obre SS. Trinità 17.00 Andria 
29	ott	obre SS. Trinità 17.00 Andria 
31	ott	obre SS. Trinità 18.30 Andria
1° novembre Cuore Imm. di Maria 11.30 Andria
1° novembre SS. Trinità 17.00 Andria
5 novembre San	Giuseppe	Art	 igiano 11.30 Andria 
5 novembre Maria SS. del Rosario 18.00 Canosa di Puglia
11 novembre S. Michele Arcangelo 18.30 Minervino Murge
12 novembre San	Giovanni	Batt	 ista 11.00 Canosa di Puglia
12 novembre San	Giuseppe	Art	 igiano 18.00 Andria 
18 novembre Maria SS. Incoronata 19.00 Minervino Murge
19 novembre Gesù Giuseppe Maria 18.30 Canosa di Puglia
24 novembre Sacro Cuore di Gesù 18.00 Andria
25 novembre Sacro Cuore di Gesù 18.00 Andria
2 dicembre B. V. Immacolata 18.30 Minervino Murge
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Le guerre, il degrado ambientale, l’insicurezza, la miseria, il fallimento di non 
pochi Stati sono all’origine dei flussi di rifugiati e migranti. Si tratta di gestire con 
umanità e intelligenza un vasto fenomeno epocale. L’errore – non da oggi – è 
stato politicizzare il fenomeno migratorio, anche condizionati dal consenso e 
dalle paure. Si tratta di esseri umani prima di tutto; si tratta del futuro dell’Italia, 
in crisi demografica; si tratta di coinvolgere la popolazione in un fenomeno che 
crea scenari nuovi e non semplici. Richiede coraggio politico e responsabilità 
sociale. La questione migratoria dovrebbe essere trattata come una grande 
questione nazionale, che richiede la cooperazione e il contribuito di tutte le 
forze politiche. […] Non dimentichiamo la necessità anche di una comune 
visione europea, per la quale è necessario forse un ulteriore sforzo da parte 
nostra e delle Chiese europee.

(Dalla relazione del Card. Matteo Zuppi al Consiglio permanente dei Vescovi italiani, 25/9/2023)

MIGRANTI
E RIFUGIATI


